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Premessa 


La figura di Lucrezia Borgia ha attraversato cinque secoli di storia ed è ancora 
famosa ai nostri giorni ancor più dei personaggi del gossip che popolano le 


copertine dei settimanali che sono in bella vista nelle edicole dei giornalai. 


Su di lei si sono schierati folte schiere di intellettuali e non che l'hanno 


classificata in un modo o in un altro. 


Certamente Lucrezia è stato un personaggio sopra le righe ma, per esprimere 
un giudizio, ammesso che qualcuno abbia titolo pet farlo, bisogna considerare 
l’ambiente e i tempi in cui è vissuta riconoscendo l'intelligenza e le sue 


capacità. 


In breve ho solo riportato le mie impressioni che condivido con eventuali 


benevoli lettori. 


Lucrezia Borgia 


Fra i personaggi più conosciuti del tardo medioevo italiano, spicca Lucrezia 
Borgia la cui fama è pervenuta sino ai nostri giorni grazie alle descrizioni date 
di lei da molti degli scrittori del suo tempo, che l'hanno dipinta come un essere 
infame dedita al vizio e al delitto. 


E? stata disegnata, come direbbe un personaggio dei cartoni animati, come una 
donna avvezza al pugnale ed al veleno, priva di alcuna remora o limite per i 
suoi amori. Una eroina negativa a cui attribuire, pet renderle credibili, qualsiasi 
efferatezza o vizio. 


Di contro gli scrittori dei nostri giorni, ne parlano in termini esattamente 
opposti senza che nessuna lode può essere abbastanza forte per rendere 
giustizia alle sue molte virtù. Dalle loro descrizioni appare pia senza fanatismo, 
caritatevole senza ostentazione, moglie amabile e affezionata, ottima madre 
dei suoi figli. 

Le due posizioni differiscono così ampiamente sul vero carattere di Lucrezia, 
che sarebbe un atto di presunzione decidere tra di loro. In ogni caso bisogna 
ammettere che, se i suoi panegiristi sono stati troppo rumorosi nelle sue lodi, i 


suoi detrattori sono stati decisamente troppo spregiudicati nelle loro accuse. 


Immaginare che Lucrezia Borgia abbia potuto risiedere per diversi anni 
nell'atmosfera perniciosa della corte paterna senza esserne contaminata, 
sarebbe forse esagerare. Nello stesso tempo i suoi nemici, o piuttosto i nemici 
del padre e dei fratelli, nel loro tentativo di diffamarla, si sono spesso 
contraddetti, e hanno portato contro di lei tante improbabilità da neutralizzare 
agli occhi di qualsiasi giudice imparziale gran parte delle loro prove contro di 
lei. 


i » Nasce il 18 aprile 1480 a Subiaco da Alessandro VI, 


prima della sua elevazione al soglio pontificio, e da  Vanozza Cattanei. 


Della sua infanzia si conosce poco ma come provano molti documenti di suo 
pugno ancora esistenti, sembra che abbia ricevuto un'ottima educazione e sia 
stata ben istruita anche in materia religiosa. Sebbene di Vannozza si sa quasi 
nulla, da alcune lettere a lei attribuite, pare che lei stessa fosse una donna di 


buona educazione. 


Il padre Alessandro VI 


Papa Alessandro VI aveva accumulato nella sua persona tutti i vizi che 
possono derivare da una combinazione di illimitato potere spirituale e 


temporale. 


Alessandro VI, al secolo Rodrigo Borgia, proveniva da una famiglia di una 
certa rispettabilità di Valencia, il cui zio, da parte materna, Alfonso Borgia fu 
eletto Papa con il nome di Callisto III. 


Appena Callisto fu eletto papa nominò il nipote Rodrigo arcivescovo di 
Valenza, che, in ossequio allo zio, prese il cognome dei Borgia che risultava 
anche più spendibile. Successivamente, a solo venticinque anni, divenne 
cardinale di S. Nicolò. 


Alla morte del papa Innocenzo VIII, 25 luglio 1492, si aprì la sua successione 
ed i due principali candidati erano Ascanio Sforza e Rodrigo Borgia, entrambi 
fortemente sostenuti. Lo Sforza, che era di nobile famiglia, aveva grandi 
interessi e amici potenti. Il Borgia, essendo sprovvisto di questi aiuti, dovette 
contare sulla sua profonda dissimulazione, sulla lunga esperienza e sull'enorme 


ricchezza che aveva accumulato nei diversi lucrosi incarichi che ricopriva. 


Sin da molto tempo prima di proporsi come candidato al papato aveva 
pianificato di arrivare a quella dignità, e sapendo per esperienza che a Roma 
nessun legame poteva assicurargli amici più forti di quelli dell'oro, da giovane 
iniziò ad accumulare denaro, non con il sentimento che muove l'avaro, ma solo 
per utilizzarlo come trampolino di lancio alla cattedra di San Pietro. 


Saputo che il Borgia prodigava oro profusamente, tanti amici di Ascanio 
Sforza lo lasciarono e in breve tempo la gara volse a favore di Rodrigo. 
Ascanio, prudentemente, ritenne di rinunciare ed inviò una missiva al 
concorrente per negoziare i termini del suo ritiro. Il futuro papa Borgia pet 
evitare qualsiasi rischio mandò, in modo riservato, un ricco donativo in 
argento e il giorno prima dell'elezione, Ascanio Sforza si ritirò apertamente 
dal campo e Rodrigo fu dichiarato papa col titolo di Alessandro VI. 


Per qualche tempo dopo la sua elezione si comportò con notevole discrezione 
ed amabilità che però ben presto svanirono e le sue caratteristiche naturali 
rapidamente vennero allo scoperto tanto che parecchi cardinali che gli erano 


stati avversi prudentemente lasciarono Roma. 


Alessandro, nonostante i sui difetti, ebbe particolarmente cura dei figli che 
fece lo scopo della sua vita, assicurando loro ricchezza ed educazione. 
Lucrezia, in particolare, comprendeva il latino e parlava correttamente 


l'italiano, lo spagnolo ed il francese. 


Roma ai tempi di Lucrezia 


Con il ritorno del papato da Avignone (1377) Roma riprende il suo ruolo di 
centralità del cristianesimo e conosce un periodo di sviluppo e fermento 
culturale. La città attira un gran numero di pellegrini e sorgono una serie di 
strutture di accoglienza come punto di riferimento per i forestieri provenienti 
dagli stati europei e dalla moltitudine di ducati della penisola, ne sono ancora 


oggi testimonianza una serie di chiese come S. Luigi dei francesi, S. Antonio 


dei portoghesi, S. Giovanni dei fiorentini, S. Maria Odigitria dei siciliani ecc. 


Ta città, oltre che dal clero, è abitata da nobili e da una vasta schiera di 


popolazione, anche non italiana, al servizio della chiesa e dei benestanti. 


La nobiltà era in costante competizione e dava sfoggio della propria potenza e 
benessere portando al loro servizio pittori, scultori ed architetti. Donatello, 
Brunelleschi, Perugino, Pinturicchio sono solo alcuni degli artisti che hanno 
tenuto bottega a Roma ai tempi di Lucrezia e che hanno, direttamente o 


indirettamente, contribuito alla formazione della sua personalità. 


Roma, come anche le altre città di quel periodo, non era scevra alle violenze e 
giusto per darne un'idea, nell'attuale piazza Barberini venivano raccolti i 
cadaveri che si rinvenivano nei vari rioni, mediamente sei sette al giorno, pet 
procedere al loro riconoscimento. In tale contesto gli episodi di violenza 
attribuiti alla famiglia dei Borgia non devono apparire come eventi eccezionali 
o fuori dalla quotidianità dell'epoca. Era il periodo in cui la fermentazione del 
sublime dell'arte con le miserie umane avrebbe prodotto, da li a qualche 
tempo, le opere del Caravaggio o di Artemisia Gentileschi. 


La donna nel medioevo 


Lo status delle donne, indipendentemente dalle loro condizioni sociali, era 
sempre qualche gradino più basso rispetto all'uomo, ad essa era riservata una 
perpetua condizione di sudditanza sia nella famiglia di origine che in quella del 
marito. Le donne sposavano molto presto e potevano mettere al mondo anche 
una decina di figli di cui non tutti diventavano adulti. 


In ambito aristocratico le donne costituivano una risorsa e venivano utilizzate 
per acquisire alleanze politiche con altre famiglie e, con tale scopo, venivano 
promesse in matrimonio sin dalla più tenera età. 


Da questo punto di vista la sorte di Lucrezia non fu dissimile dalle altre donne 


del suo tempo anche se non bisogna sottacere che la famiglia, di origine 


4 


spagnola, impegnata alla conquista di una posizione di potere nella penisola, le 


ha inculcato l'arte del governo e la predisposizione al comando. 


L'Italia rinascimentale 


L'Italia tardo medievale era suddivisa in tanti piccoli stati e staterelli in 
continua lotta e competizione fra loro. Alcuni loro rivestivano una certa 
importanza come il regno di Sicilia, lo Stato della Chiesa, la repubblica di 
Firenze, il ducato di Milano e la repubblica di Venezia, fra di essi erano 
frapposti tutta una serie di potentati minori quali la città di Mantova dei 
Gonzaga, la città di Ferrara degli Estensi, la città Bologna dei Bentivoglio, la 
città di Pesaro degli Sforza, la città di Urbino dei Montefeltro, la città di Rimini 
dei Malatesta ecc. 


Inoltre la penisola era nelle mire di Francia e Spagna che di volta in volta si 
alleavano con questa o quella signoria. 


La sopravvivenza delle minuscole casate era sempre in bilico e per garantirsi la 
salvezza tessevano una rete di alleanze che rinsaldavano con legami 
matrimoniali. 


Si trattava di un meccanismo politico sulla scia di quello che già esisteva nel 
mondo etrusco dove le donne diventavano un vero e proprio strumento 
politico e in tale veste godevano di una certa autonomia. Nelle corti 
rinascimentali la moglie del signore, che normalmente apparteneva alla 
famiglia di un altro potentato, aveva un proprio entourage composto da uno 


stuolo di servitori e dame di compagnia arricchito da musicisti ed intellettuali. 


I rapporti fra i coniugi erano del tutto formali avendo il matrimonio solo lo 
scopo di procreare i figli e perpetuare la casata. 


I primi anni di Lucrezia 


Nel 1491, ancora undicenne, Lucrezia fu promessa in sposa al nobile 
spagnuolo D. Cherubin Juan de Centelles, signore di Val d'Ayora del regno di 
Valenza, e ad un altro spagnuolo, D. Gaspare di D. Francesco di Procida, 


conte di Aversa. 


La doppia promessa non deve stupire perché al variare delle vicende politiche 
si contraevano ed abbandonavano obbligazioni di matrimonio in modo da 


trarre vantaggi materiali dalle alleanze fra famiglie. 


Il matrimonio con Giovanni Sforza 


Il cardinal Rodrigo, ottenuta la tiara papale, non giudicò più all'altezza il 
rango dei gentiluomini spagnoli, e volendo collocarla in famiglia fornita di 
principato, la destinò a Giovanni Sforza, signore di Pesaro e parente dei 
potenti Sforza di Milano. 


Il matrimonio di Lucrezia doveva essere garanzia dell'alleanza politica 
stipulata fra Ludovico il Moro di Milano, papa Alessandro e la repubblica di 
Venezia in opposizione a Ferdinando, re di Napoli. 


Il matrimonio avvenne per procura ed il 12 giugno 1493 solennizzato in 
Vaticano. Il 16 giugno veniva formalmente concordata l'alleanza fra papa 
Alessandro, Ludovico il Moro e la repubblica di Venezia. 


L'alleanza con Ludovico il Moro non durò a lungo e, per intercessione del re 
di Spagna, Alessandro VI trovò più conveniente stringere amicizia con il re di 
Napoli e acconsentì ad una promessa di matrimonio tra il proprio figlio 
Goffredo, nato nel 1482, e Donna Sancia figlia del duca di Calabria e nipote di 
re Ferdinando. Con il matrimonio il papa assumeva la protezione del regno di 


Napoli allontanandosi dalla sfera degli Sforza. 


L'imparentamento con la casata di Napoli indusse paure e sospetti a Giovanni 
Sforza che essendo stipendiato per i servizi resi al papa, temendo di perdere il 
vantaggio pecuniario prezioso per il suo erario, si mise segretamente sotto la 


protezione del Moro. 


Il rapporto fra Giovanni Sforza ed il papa, a causa della sua condotta nelle 
vicende militari che vedevano contrapposti Alessandro e Ludovico il Moro, si 
deteriorò notevolmente tanto che nel 1497, prudentemente, si allontanò da 
Roma. 


Giunto nella sua corte mandò una lettera alla moglie chiedendole di rientrare a 
Pesaro. Alla missiva rispose però Alessandro, comunicandogli che l’unico 
modo per non perdere l'appoggio dei Borgia era che lui rientrasse a Roma 


dove Lucrezia, più o meno volontariamente, rimaneva nella custodia del padre. 


Non è da escludere che Giovanni Sforza abbia subodorato che il papa voleva 
recuperare la figlia per farle contrarre un nuovo matrimonio politicamente più 
conveniente. Temendo per la propria vita, infatti renderla vedova era il metodo 
più elegante per sciogliere il matrimonio, decise di rifugiarsi nel suo castello di 
Pesaro. 


Il papa decise di percorrere la strada dell’annullamento delle nozze adducendo 
come motivazione la mancata consumazione del matrimonio e, per evitare 
ogni possibile contatto, il papa faceva la faceva ritirare Lucrezia nel monastero 
di S. Sisto. 


Giovanni Sforza, dietro la promessa di trattenere la dote di Lucrezia ed anche 
pet sfuggire alla prepotenza borgiana, dichiarava pubblicamente di non aver 
consumato il matrimonio con moglie liberando ogni ostacolo 
all'annullamento matrimonio ed il papa poteva nuovamente disporre della 
mano della figlia. 


La dichiarazione dell’impotenza dello Sforza, cosa oltremodo disonorevole pet 
un uomo d’armi, ebbe l’effetto di addossare su Lucrezia tutta una serie di 
episodi infamanti insinuando anche rapporti incestuosi con il padre ed il 


fratello Cesare. 


Il matrimonio con Alfonso di Bisceglie 


Facendosi più stretti i vincoli dell'alleanza tra i Borgia e gli Aragonesi, 
cominciava a trapelare il pensiero del papa sulla sorte di Lucrezia che fu 
destinata a diventare moglie di Alfonso di Bisceglie, figlio naturale del re 
Alfonso II 


Il matrimonio fu celebrato nell'anno 1498, e nell'ottobre dell'anno seguente 
Lucrezia ha dato alla luce un figlio. Si sparse poi una voce scandalosa, non 
sostenuta da alcuna prova, che negava che Alfonso fosse il padre del bambino. 
Poco dopo la nascita del figlio Lucrezia rimase vedova. Una sera, suo marito 
uscendo dalla chiesa di San Pietro, fu assalito da diversi uomini, armati di 
spade e alabarde. Sebbene gravemente ferito, riuscì a sfuggire ai suoi assalitori. 
e si rifugiò nel palazzo Vaticano dove grazie all'abilità dei suoi medici e alle 
costanti attenzioni di Lucrezia e di donna Sancia si riprese gradualmente. 
Appena si ritrovò da solo fu assassinato, si dice, da Cesare Borgia. Se ciò fosse 
vero non è stato chiarito, ma è probabile che ne fosse il mandante. 


Guicciardini, notoriamente avverso ai Borgia, lo afferma come vero citando 
una ricostruzione dell'ambasciatore veneziano che riferisce che il papa, 
constatando la ripresa di Alfonso e conoscendo l’odio che Cesare portava per 
il cognato, notò che “Quello che non è fatto a disnar, si farà a cena” (Ciò che non si 
è fatto a pranzo si farà a cena). 

Lucrezia, sopraffatta dal dolore per la morte del marito, si ritirò a Nepi dove 
rimase fino a che il suo dolore si placò. 

Dopo il suo ritorno a Roma svolse le funzioni di segretaria particolare del 
papa aprendo le sue lettere e informandolo del loro contenuto, oltre che a 


rispondere a quelle che richiedevano una risposta immediata. 


Il matrimonio con Alfonso d’Este 


Sebbene Lucrezia abbia mostrato grande dolore per la morte del marito, non 
era destinata a rimanere vedova a lungo. Circa un anno dopo la morte di 
Alfonso d'Aragona, papa Alessandro entrò in trattative per il matrimonio con 
Don Alfonso d'Este, primogenito di Ercole, Duca di Ferrara. Il progetto di 
matrimonio si dimostrava vantaggioso per il clan dei Borgia ed allo stesso 
tempo era garanzia di un buon marito per Lucrezia. Si trattava di uno dei 


principi più nobili e popolari, intelligente e coraggioso del suo tempo. 


Pur se Lucrezia non sia stata interpellata per il suo matrimonio con Alfonso 
d’Este non è affatto improbabile che abbia acconsentito volentieri pet 
allontanarsi dal padre e, soprattutto, dal fratello. In ogni caso si trattava di un 
matrimonio di convenienza ed anche senza provare alcun amore per Alfonso 
era allettata dall'idea che poteva divenire, dopo la morte del duca regnante, 


duchessa di Ferrara. 


A causa della cattiva fama di cui godeva Lucrezia, Alfonso in un primo tempo 
si rifiutò di sposarla, ma il padre, il duca Ercole, era tormentato che l’offesa al 
papa poteva mettere a rischio i suoi possidenti. A peggiorare le cose, quando 
giunse a Ferrara la proposta del papa, erano già state avviate altre trattative 
coniugali di Alfonso con la Francia. Il duca Ercole scrisse all'ambasciatore 
francese supplicando che il re francese si schierasse dalla sua parte ma non 
trovò aiuto. 


Alla fine Alfonso cedette ed Ercole, quando scrisse a Cesare Borgia 
accettando la proposta di matrimonio, affermò di averlo fatto "per /a riverenza 
che sentiamo per la santità di nostro Signore, e per il carattere mirabile dell'illustrissima 
Madonna Lucrezia, ma più ancora per il grande affetto abbiamo per Vostra Eccellenza." 
Dopo la celebrazione del matrimonio, che come era usanza dell'epoca 
avveniva per procura davanti al notaio per fissare i termini del contratto, il 
duca Ercole scrisse anche a Lucrezia ribadendo che l'unione era una grande 
felicità e conforto per la sua vecchiaia che si sarebbe giovata dell'eccezionale 


bontà del suo carattere e della parentela con il Papa e con Cesare Borgia. 


Tra l'altro i d’Este temevano del buon carattere di Lucrezia e si erano 
premuniti, prima di accettare la proposta, di inviare un proprio ambasciatore a 
conoscerla che, dopo un colloquio, riferiva che non mostrava altro che 
eccellenti qualità e appariva estremamente modesta, graziosa e decorosa, oltre 
che ferventemente religiosa. Aggiunge: "È 0/0 carina, ma lo è doppiamente per il 
fascino dei suoi modi. Per essere breve, mi sembra che il suo carattere non garantisca cattive 
anticipazioni, ma crei piuttosto le più piacevoli aspettative". Altre fonti riferiscono che 
sebbene non fosse regolarmente bella, i suoi capelli dorati, la pelle bianca e le 
maniere gentili la rendevano una persona molto attraente. "È molto gioiosa e 
spensierata, e ride sempre" e la radiosità di un temperamento solare era in 
realtà una delle cose migliori che portava al marito riluttante. 


Il carattere di Alfonso 


Sebbene poco si conosca del primo e del secondo marito di Lucrezia, pochi 
principi d'Italia hanno lasciato un'eccellente reputazione come Alfonso d’Este. 
Gli scrittori del suo tempo che con tanto veleno hanno attaccato il 
personaggio di Lucrezia Borgia parlano di lui con lode. Il suo acume, 
l'onestà e la bontà del suo cuore, lo fecero amare da tutti. Era coraggioso e lo 
dimostrò in tutti imomenti di pericolo, sia di guerra, pestilenza 0 cospirazione. 
Era generoso e cortese con tutti, religioso e fedele figlio della Chiesa. Era 
caritatevole all'estremo, non solo clargendo con mano liberale, ma usando 
molta discrezione nella distribuzione delle sue elemosine. 


Era dedito allo studio e come tale fu mecenate e il caloroso amico di poeti, 
pittori e musicisti. Il suo più grande piacere sembra essere stato nella 
compagnia di uomini di scienza, in particolare ingegneri, che sembra aver 
tenuto nel massimo rispetto, trattandoli con grande liberalità e ponendoli in 
posti d'onore. 


10 


Di persona era un po' sopra la media statura e ben formato. Sebbene non 
bello, aveva un'espressione del volto straordinariamente intelligente come si 
può vedere nei suoi ritratti. La carnagione era scura e gli occhi neri e 
penetranti. I capelli corti e ricci e il viso parzialmente nascosto da una folta 
barba nera. 


L'espressione del suo viso era quella di un uomo che non avrebbe agito su 
qualsiasi argomento, per quanto insignificante, senza pensarci bene prima di 
cominciare, e che, una volta presa una decisione, nulla poteva deviare dal suo 
proposito. 


La vita a Ferrara 


Grandi festeggiamenti ebbero luogo all'arrivo di Lucrezia accolta dal suono 
delle campane e dalla celebrazione di messe con la distribuzione di cibo e 
vestiti ai poveri. 

A Ferrara fece conoscenza con la cognata, Isabella di Mantova, che 
inizialmente mostrò un po di irritazione per la nuova arrivata con cui 
inevitabilmente entrava in competizione. Isabella, bellezza riconosciuta, sin 
dall'infanzia era stata abituata ad essere la perla tra le donne e questa poco 
raccomandabile Borgia, con i capelli dorati e con i suoi abiti e gioielli 
incomparabilmente magnifici, poteva produrre una divisione di opinioni. 
Isabella era vigorosa, Lucrezia, al contrario, una donna fragile e minuta ma in 
cuor suo voleva incantare i nuovi parenti e sin dal primo momento si mostrò 
come una creatura fresca, sorridente e infantile in modo da disarmare 
l'antagonismo attraverso il puro contagio della gioia. Col suo buon umore è 


riuscita a creare la necessaria impressione pacificante. 


Isabella d’Este nasce nel 1474 e nel 1480 viene promessa in sposa a Francesco 
II Gonzaga marchese di Mantova che sposa nel 1490. Caratterizzò fortemente 
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il clima culturale della corte di Mantova intrattenendo rapporti con L’Ariosto, 
il Machiavelli ed ospitando artisti come Leonardo, il Perugino, il Correggio 
ecc. Per le sue doti ed intelligenza Isabella è passata alla storia come la “prima 


donna del rinascimento italiano”. 


Il matrimonio di Lucrezia, tuttavia, rimase freddo e la sposa era vista così alla 
leggera che ad Alfonso non si poteva chiedere neppure una parvenza d'affetto. 
Fin dal primo giorno, però, Lucrezia si è dimostrata meravigliosa e appena 
giunta a Ferrara, si spogliava della sudicia personalità romana come avrebbe 


potuto fare con un vestito sporco. 


Intellettualmente, non poteva competere con Isabella di Mantova o con 
Elisabetta di Urbino, ma aveva una vitalità di carattere sufficiente per voltare le 
spalle a tutta la sua vita passata inserendosi nel clima culturale di Ferrara e 
delle corti limitrofe. 


Ercole, il suocero, è stato subito conquistato, era vecchio, e questa ragazza, la 
cui venuta lo aveva tanto agitato, possedeva un atteggiamento molto 
aggraziato. 


Anche lui era stanco, e quelli che avvicinavano la fine tragica dell'esistenza 
rimangono —fugacemente riscaldati dalla presenza di una premurosa 
giovinezza. Questi due, almeno, andavano molto d'accordo ed una volta che si 
ammalò il vecchio duca insisteva per ricevere appunti giornalieri sulle sue 
condizioni. 

Nel 1503 il padre Alessandro morì improvvisamente e la sua morte pose la 
nuova signora ferrarese nel massimo pericolo sociale. Era diventata la moglie 
di don Alfonso solo perché lui ed Ercole temevano profondamente suo padre, 
ed ora che era morto niente poteva essere più facile che attingere al tesoro 
degli scandali passati per ripudiarla. Ma non accadde nulla, fortunatamente 
aveva avuto tempo sufficiente per mostrare quanto poteva essere brava. 
Ormai né Ercole né Alfonso desideravano cambiare la donna dai modi gentili 


e necessaria per dare un erede alla famiglia. La sua placida e leggera urbanità si 
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addiceva a entrambi, e il pericolo che, per un momento, ha minacciato di 


travolgerla si allontanava silenzioso come acque calme che si ritirano. 


Una delle principali amicizie della vita di Lucrezia a Ferrara fu il Bembo, che al 
momento della morte del padre, un anno dopo il suo matrimonio, era 
diventato abbastanza intimo da darle i consigli e gli avvertimenti che poteva 
per salvarla dall'aggravarsi della sua posizione a Ferrara. 


Questa amicizia è un'altra delle incertezze in cui giace tutto ciò che riguarda 
intimamente Lucrezia. Nel pacchetto delle lettere a lui indirizzate è stata 
ritrovata una ciocca dei suoi capelli e la loro intimità è stata immediatamente 


considerata come l'aver superato i limiti della virtù. 


In effetti il Bembo, allora giovane, fu per un periodo molto innamorato e 
capace quindi di trasporto sentimentale. Lucrezia, da parte sua, con un marito 
dedito alla fabbricazione di esplosivi, poteva essere ragionevolmente grata a 
chi l'amasse. 


All'epoca della sua amicizia con Lucrezia il Bembo era giovane, un bell'uomo 
di circa ventotto anni ed aveva già raggiunto un diffuso apprezzamento per le 


sue capacità poetiche. 


Non era l'unico uomo intelligente nella compagnia della duchessa a Ferrara, la 
casa d’Este era frequentata dai migliori intellettuali del primo rinascimento. Da 
questo punto di vista Lucrezia era caduta in ottime mani e si stava formando 
nella migliore scuola possibile. Uomini notevoli l'hanno educata con la loro 
compagnia, tra gli altri anche l'Ariosto, dal 1503 al servizio di Ippolito d'Este, 
fratello di Alfonso. Fra gli intelletti minori i due poeti Strozzi, oltre a Tebaldeo 
e Callagnini. 

‘Tuttavia, non era del tutto una società dalla mente facile. Alfonso, sebbene si 
mescolasse poco con l'entourage di sua moglie, ne costituiva uno sfondo 
costantemente pericoloso. I suoi sospetti erano sempre all'erta ed a lui si 
attribuisce l'assassinio di uno degli Strozzi. Nel 1505 Tebaldeo scrive a 
Isabella: "Questo duca mi odia, quantunque non so perché, e non mi conviene 


star nel paese". 
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Il Bembo, per cautela, si allontanò da Ferrara e con la sua partenza andò in 
pezzi uno degli affetti più delicati della vita di Lucrezia. 


Il primo cinquecento italiano fu caratterizzato da continui conflitti in cui erano 
impegnati i piccoli principati costringendo anche Alfonso d’Este a lunghe 
assenze dalla città e durante tutto il tempo in cui fu impegnato nelle guerre 
l'amministrazione del ducato fu affidato a Lucrezia che mirabilmente adempì 


la fiducia riposta nelle sue mani. 


La sua sovrintendenza agli affari di Stato, non solo quelli legati alla città ma 
anche quelli delle campagne, è stata svolta in maniera minuziosa con grande 
gratitudine dei sudditi. 


Anche se tra continui conflitti, la vita di Lucrezia a Ferrata, citcondata dalla 
benevolenza del popolo e della nobiltà, trascorse con una certa tranquillità fra 


gli agi che competevano al suo status. 


Sulla fine del secondo decennio del ‘500, la salute di Lucrezia, gracile di natura, 
andava gradualmente peggiorando, ma non a tal punto da allarmare lei stessa, 
il marito o le amiche. Le sue mattine trascorrevano in preghiera o nel 
sovrintendere alle cure domestiche della sua casa, e le sue serate nel radunare 
intorno a sé le fanciulle della sua corte e passare il tempo con loro in 


conversazioni, musiche, e specialmente in ricami. 


La sua dipartita avvenne il 21 giugno 1519, quando partorì un bambino morto. 
I domestici e gli altri si riunirono ai piedi della grande scalinata che conduceva 
alla sua stanza, e in un silenzio senza fiato ricevevano le informazioni sulla sua 
salute. 


Nell'ora quinta della notte del 22, la farmacista di corte, fu vista scendere lo 
scalone d'onore con una brocca vuota in mano. Tutti si accalcarono pet 
chiedergli a che scopo stesse uscendo e lei rispose che era per prendere 
dell'acqua di rose per lavare il cadavere della duchessa. 


Alfonso era con lei al momento della sua morte, e sembra aver sofferto 
terribilmente per la sua perdita. Due giorni dopo, scrisse al nipote Federico 
Marchese di Mantova, una lettera in cui dice che "è piaciuto al Signore Iddio di 
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prendere per sé l'anima  dell'illustre duchessa, mia amatissima consorte. 
Colgo la prima occasione per informarti di ciò, sapendo, dalla buona intelligenza che esiste 
tra di noi, che il mio dolore sarà il tuo dolore, allo stesso modo in cui ciò che piace a me 
piace a te. Non posso scrivere senza che mi vengano le lacrime agli occhi , tanto è triste 
trovarmi privo d'una così amabile e buona compagna, tanto mi fu cara, non solo per 
l'ottima sua vita, ma per îl tenero amore che c'era fra noi. Sono stato accusato di chiedere 
consolazione a Vostra Eccellenza, ma so che anche voi avrete tutto il vostro dolore per la 
mia perdita, e mi sarà più confortante sapere che mi accompagnerete nelle mie lacrime. 


Conclusioni 


Lucrezia è stata una donna del suo tempo che e mise a frutto le sue doti, le 
sue capacità e le possibilità datele dal padre Rodrigo Borgia che, facendosi 
spazio fra i notabili del suo tempo, divenne papa Alessandro VI. 


Alessandro VI mise in atto tutto il possibile per “sistemare” i propri figli e per 
Lucrezia furono combinati una serie di matrimoni funzionali sia alla sua 
posizione che alla scalata politica del fratello Cesare alla conquista di un 
principato. 

L’opposizione delle casate nobiliari a Cesare, coinvolse anche Lucrezia che fu 
descritta come una donna dedita al vizio ed al malaffare. In realtà il suo 
comportamento non fu del tutto dissimile a quello delle dame del suo tempo 
di pari rango e ricchezza ma lei era pur sempre la figlia del papa e soprattutto 
la sorella di Cesare Borgia, il Principe di Machiavelli. 


Senza che fosse palesato apertamente, a Ferrara fu considerata come una 
estranea e questo sentimento inconscio, che aleggiava attorno alla sua persona, 
ha alimentato quella letteratura scandalistica, che, in ultima analisi, l'ha portata 


ad essere “Lucrezia Borgia”. 
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